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I radicali 
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uando nell'Una e attorno all'Urss tutto appariva 
statico - e per le capitali dell'Occidente II pro
blema del rapporti con i paesi del «socialismo 
reale» si riduceva alla ricerca del massimo di ar
mamento possibile - Marco Pannelli suggeriva: 
•Bombardiamoli invece d'informazione». Gli 

abitanti del paesi dell'Est ignoravano pure le profonde 
novità che erano da tempo in atto nei partiti comunisti 
occldentali.Poi - un po' grazie agli spiragli volutamen
te aperti da Corbaciov, un po' grazie all'accresciuto 
raggio delle emiitenli televisive - l'informazione co
minciò davvero a raggiungere le società civili di quei 
paesi, e lutto si mise in moto. Il rinnovamento era da 
poco iniziato, quando il partito radicale - inventata 
una (orma nuova d'internazionalismo - decise di tene
re il proprio congresso a Budapest, individuando nel
l'Ungheria il paese più permeabile ai fermenti innova
tivi, anche grazie a un potere politico che aveva saputo 
evitare, dopo il lontano e drammatico 1956. le forme 
peggiori di autoritarismo. Anche da quel congresso i 
processi di profondo rinnovamento ricevettero un'ac
celerazione. 

Un partito piccolo e sovente discusso come il Pr ha 
dunque avuto nei fatti doll'Ottantanove europeo un 
cospicuo ruolo propulsivo. In questi giorni il consiglio 
federale dei radicali e riunito a Roma per un dibattito 
più importante di quanto mostrino di credere gli orga
ni d'informazione che gli hanno dato rilievo solo per il 
discorso tenutovi mercoledì da Achille Occhietto. 
Quell'intervento ha avuto un peso significativo anche 
proprio per la sede in cui 6 stato pronunciato: quella di 
un esiguo partito d'avanguardia che, nonostante errori 
e contraddizioni in cui talora è caduto (ma quale par
tito ne e immune?), ha dato prove di lungimiranza po
litica e rappresenta nella sinistra un punto di riferimen
to più rilevante di quanto faccia supporre la sua di
mensione di tremila iscritti o poco più. Non è questa la 
sede per indagare sulle ragioni della scarsa consisten
za numerica del Pr. Si può essere radicali per una sola 
stagione, o per due. o per tre. Non sono pochi coloro 
che, dopo un periodo più o meno lungo d'impegno di
retto, sono rimasti amareggiati dal piglio accentratoro 
di Puntella. Resta per esempio incomprensibile il suo 
improvviso innamoramento del 1983 per 11 Psi di Craxl. 
che non era diverso dal Psi odierno. Ma pure chi ha 
perduto la voglia di lottare al fianco di un leader «de-
moaulorilario» come Pennella riconosce volentieri, a 
bollori spenti, che se le attuali e sempiterne difficolti 
finanziarie soffocassero oggi la voce del Pr; sarebbe as
sai grave II danno per le prospettive della sinistra, per
ciò della democrazia. 

L a personalità e la fantasia di Marco Pannella 
hanno cosi impregnato di se l'immagine del par
tito radicale - sovente in senso positivo, ma non 
sempre - da rendere forse utile cogliere lo spun-

B ^ P J lo dal consiglio federale di questi giorni per una 
brevissima riflessione sulla storia del radicali

smo nel nostro paese. È un percorso che, pur dlscontl-
"' ' nuo e oscillatorio, supera abbondantemente II secolo; 

' ' da Guido Cavallotti a oggi. Nei primi anni dopo l'uniti 
d'Italia, il partito radicale costituiva, con quello repub
blicano, l'estrema sinistra, comunemente indicata co
me l'Estrema. 

' Di Cavallotti l'iconografia tradizionale ha lasciato 
un'immagine deformata, cosi come usa fare l'informa
zione di potere quando vuole esorcizzare un perso
naggio scomodo. Di lui si parla come di un focoso 
duellante, ma si lascia in ombra la sua attività di parla
mentare documentato che denunciò gli scardali di fi
ne secolo e sollevò con ampiezza d'argomenti la que
stione morale contro il presidente del Consiglio Crispi. 
Per lunghi momenti il radicalismo scomparve dalla 
storia italiana, o fu presente con altro nome, come du
rante la Resistenza e fino al 1947, quando fu attivo e 
combattivo 11 partito d'Azione. Nel 1956, il Pr fu rifon
dato dal gruppo della sinistra liberale uscito dal PI!, e 
da uomini che avevano militato nel partito d'Azione, 
come Emesto Rossi. Quale simbolo scelse la testa del-

- la Marianna, personaggio-emblema della Rivoluzione 
francese. 

I radicali di oggi si dichiarano diversi tanto da quelli 
di Cavallotti quanto dal partito del 19S6, ma non scon
fessano la propria storia: e certo le somlglianze-sono 
maggiori delle differenze. L'impetuosità di Pannella è 

' motto slmile a quella di Cavallotti, cosi come l'altitudi
ne a usare l'arma della denuncia motivata contro la 
corruzione del potere. Un altro elemento che accomu
na i radicali di oggi e di ieri è quello che potremmo de
finirci! gusto dell'opposizione-. 

In situazione di emergenza organizzativa, i raduni! 
in questi giorni hanno dato pieni poteri a un quadrum
virato, composto da Pannella, Stanzani. Bonino, Vige
vano. Meritano solidarietà politica anche da parte di 
chi è stato od è a volte in disaccordo con loro, perché il 
Pr può dare un contributo serio alla nascita di una sini
stra nuova, anche creando problemi per tutti, avversari 
e amici. 

Che fine ha fatto il sindacato italiano / 2 
A colloquio con Ottaviano Del Turco 
È necessaria una nuova cultura 
e l'abbandono di alcuni tabù 

«Quella vecchia Cgil 
non tornerà mai più...» 

M ROMA. Ottaviano Del 
Turco, perché II sindacato 
appare sulle prime pagine 
del giornali solo quando 
scioperano I bancari? 

Qualora fosse In corso da cin
que mesi uno sciopero del mi
natori dcll'lglcsicnle, in Sarde-. 
gna. nessuno se ne accorge
rebbe. Oggi, cinque minuti di 
sciopero a Fiumicino produ
cono proteste, editoriali sui 
giornali. Questo è normale. La 
precisione dei servizi, la pun
tualità sono diventati una spe
cie di nuovo mito. Ma non vo
glio certo, con tale osservazio
ne, predicare l'inefficienza. 

Le Confederazioni potevano 
fare qualcosa per alleviare I 
disagi provocati da questi 
scioperi? 

C'è in queste reazioni agli scio
peri anche una vecchia ege
monia moderata. Nessuno 
parla degli affari d'oro che 
hanno fatto le banche nel cor
so di questi anni. Nessuno os
serva che tutto il «gap. delle 
banche con gli altri servizi eu
ropei lo si vorrebbe far pagare, 
in termini di flessibilità, alla 
gente che ci lavora. Io, detto 
questo, non condivido le affer
mazioni di Marini e Pizzinato, 
il rifiuto a considerare come 
•servizi essenziali* I servizi ban
cari, da mettere nella legge per 
regolare gli scioperi. Vedo in 
questi rifiuti la cultura del •mat
tone», il pensare che la gente, 
oggi, metta i soldi sotto il mat
tone. 

Anche I giornali, allora, de
vono essere considerati no 
servizio essenziale? 

lo credo che in una società co
me la nostra la televisione, le 
banche diventino servizi es
senziali. E, nello stesso tempo, 
credo si debbano mettere. In 
discussione altri tabù. Prendi 
l'usanza del corteo sindacale. 
Quando abbiamo cominciato 
a organizzare cortei le città 
erano semideserte. Oggi basta
no cinquanta persone per 
bloccare via del Tritone a Ro
ma e quindi tutto il centro sto
rico. Cambia anche la cultura 
del diritto. Abbiamo II dirit'o, 
con le nostre iniziative, di col
pire altri diritti? I bancari, certo, 
giocano con regole vecchie, di 
fronte a comportamenti otto
centeschi. E non si possono 
cambiare le regole mentre la 
partita è in corso. 

Ma come spieghi tanto inte
resse attorno agli scioperi 
nel servizi? 

C'è stata una trasformazione. 
Oggi la banca, ad esempio, 
rappresenta un nucleo vitale 
per la società, ben diverso dal 
passato. Negli anni Settanta 
l'imprenditore appena entrava 
in fabbrica chiamava il capo 
del personale, negli anni Ot
tanta ha cominciato a chiama
re l'addetto alle questioni fi
nanziarie. L'altra mattina ero 
ad una manifestazione con gli 
operai della azienda Franco 
Tosi di Legnano, per ricordare 
le vittime del campo nazista di 
Mauthausen. Il sindaco, i lavo
ratori mostravano gli edifici di 
banche nuove che avevano 
preso il posto di manifatture 
tessili e meccaniche. Anche 
questo spiega perchè c'è tanta 
sensibilità per i disagi provoca
ti dagli scioperi dei bancari. 

È scomparso il movimento sindacale? L'inquietante 
e un po' paradossale interrogativo fa sorridere Otta
viano Del Turco. È una domanda, sostiene, deri
vante solo da un atteggiamento di «nostalgia». È 
quella nostalgia che prende i cuori e le menti quan
do si rivedono certi «serial» televisivi. Il dirigente del
la Cgil, intervistato dall'«Unità» dopo Giorgio Benve
nuto, dice che quell'epoca non tornerà più. 

BRUNO UOOUNI 

Ottaviano Del Turco 

Appare oggi tremendo l'errore 
di quei compagni che all'ulti
mo congresso della Cgil hanno 
fatto votare un emendamento 
che riproponeva la centralità 
della classe operaia, modifi
cando le tesi congressuali. Un 
emendamento che passò a 
maggioranza, malgrado il pa
rere contrario dei socialisti e di 
una parte del comunisti. 

Ma perchè 11 sindacato un 
tempo godeva di tanta popo
larità? , 

Temo che queste domande fi
niscano con IfeSflPIrapelare 
una specie di attesa per un sin-'" 
dacato che'tton tornerà più. 
Erano temai quelli a cui alludi, 
in cui Cgil. Ciste UH chiedeva
no che gli operai non dovesse-

' ro portare al collo una patacca 
per andare al bagno, una for
ma di controllo odiosa. Oggi, 
per fortuna, cose come queste 
non ci sono più e il sindacato 
non è obbligato a fare scioperi 
ogni mezz'ora, lo non ho no
stalgia per quel tempi, anche 
se quei tempi ti ho vissuti e so
no stati i più belli della mia vita 
di dirigente sindacale. Ma non 
ho rimpianti perchè erario 
tempi duri e li mondo del lavo
ro era umiliato. Oggi quel 
mondo è molto trasformalo, 
grazie al sindacato che ha in 
qualche modo consentito, con 
la propria iniziativa, il supera
mento di una parte delle ragio
ni della propria esistenza. 

Non U sembra che ci sia an
cora molto da fare e che co
munque l'immagine del sin
dacato appaia scolorita? 

lo dico che nel 1939 il sindaca
to ha redistribuito in Italia 
qualcosa come ventimila mi
liardi di lire, attraverso l'accor
do sulla curva delle aliquote e 
sul fiscal drag e ha sconfitto il 
governo sul ticket. Sono stati 
altri 700 miliardi. Un molo sco
lorito? lo rispondo no, a meno 
che non si pensi a quel colore 
rosso vivo della nostra infan
zia. Il ruolo del sindacato co

me soggetto politico è cresciu
to. 

Ma non sono un po' alle 
spalle ambedue le epoche 
d'oro del sindacato, quella 
del movimenti e quella della 
concertazione con governo 
e imprenditori? 

Sono aperti nuovi spazi, inve
ce, per la concertazione, defi
nendo noi da soli, autonoma
mente, le ragioni dello scam
bio. , ^ ^ 

"" , Che cosa può scambiare U 
^ ^ d a c a t o , o g g l ? ; % . : , l V . , - ^ 
^ t a dinamica dei salari, in rap

porto alla questione fiscale, al
lo stato sociale. Occorre poi 
uno scambio vero con'li gover
no, su come far funzionare i 
servizi, offrendo flessibilità nel
l'uso della forza lavoro. 

E come deve cambiare D sin
dacato per affrontare que
sta nuova fase? 

È necessaria una nuova cultu
ra. Dobbiamo sapere che la 
gente è disposta a pagare i ser
vizi per il trasporto, per la co
municazione, per la sanità, per 
la scuola, purché siano servizi 
che funzionano. La gente in
sorge contro I ticket perché so
no una tassa su un servizio dis
sestato, una tassa sul dolore. É 
necessario quello scambio ve
ro, sempre sul servizi, di cui di
cevo prima, da effettuare con 11 
governo. Negli anni 70 le «re-. 
gole» le dettavamo noi. Negli 
anni 80 la regola è stata II mer
cato. Gli anni Novanta devono 
essere quelli della •ri-regola
zione». Essa deve avvenire pe
rò sulla base di un patto: nes
suno può sopraffare l'altro. E 
questo a cominciare dal servi
zi. Nell'industria gli stessi im
prenditori cominciano ad ave
re la consapevolezza che lo 
spazio riservato all'Italia dalla 
divisione internazionale del la
voro è quello della qualità, non 
della quantità. E per un tale 
obieltivo c'è bisogno di un 
grande consenso del lavorato

ri, con 11 sindacalo che fa da 
mediatore. 

Pensi ad un nuovo ruolo per 
gli organismi sindacali nel 
luoghi di lavoro? 

Sono, personalmente, per un 
ritorno delle commissioni In
terne, a forme di rappresen
tanza che diano la parola a tut
ti i lavoratori e facciano pesare 
le organizzazioni sindacali per 
quello che valgono. 

I •consigli» di fabbrica han
no dunque fatto il loro tem
po? . 

I «consigli» sono stati una gran
de scelta di un sindacato che 
faceva i conti con il fordismo e 
il taylorismo. Quel sindacato 
non c'è più, perchè non c'è 
più la fabbrica fordista e taylo
rista. I -consigli» di fabbrica ri
masti non sono più rappresen
tativi, sono divenuti delle pic
cole lobby che si autoperpe-
tuano, anche quando vengono 
elette dal lavoratori. Noi abbia
mo bisogno di restituire alla 
gente la sensazione di avere 
dentro le fabbriche gente che 
tutela, che fa applicare corret
tamente 1 contratti. 

Quali sono le radici della di
sputa Infinita tra 1 metalmec
canici sul contratto? 

Vedi, ai tempi di Trentin, Car-
nltl e Benvenuto, leader dei 
metalmeccanici, le differenze 
erano molto forti. Ricordo 
quella, ad esempio, sugli au
menti eguali per tutti, o quella 
sulle qualifiche, nel 1972. Era
no differenze molto più forti di 
quelle attuali tra Airoldi, Certe-
da, Lotlto, Italia, attuali segre
tari di Ftom, Uilm, Firn. I primi 
pensavano di cambiare l'Italia, 
questi ultimi pensano solo di 
poter cambiare la faccia della 
ex Firn, la federazione dei me
talmeccanici.. <£$$ • •--.. 

' U subbuglio in atto nel resto 
del mondo? 

Certo, è caduto un altro mito 
nella classe operala più vec
chia del nostro paese. Era il 
mito di chi credeva che qui in 
Occidente fossimo destinati a 
soffrire, in attesa che soffiasse 
il vento dell'Est. E invece sta 
vincendo non 11 capitalismo, 
ma un compromesso tra la de
mocrazia e il capitalismo. Al 
sindacato spetta il compito di 
tirare dalla parte della demo
crazia, lo conto molto su una 
possibilità di alternanza. 
Quanto più In Irena il Pei cam
bia (e fa i conti con la perico
losa risorgenza di un settari
smo antisoclalista), tanto più 
sarà facile l'alternanza, lo vor
rei andare in pensione cono
scendo la gioia di vedere la De 
all'opposizione. Sento che 
questo paese ha un grande bi
sogno di ricambio. All'interno 
di questa -morta gora» di un 
potere che riproduce solo se 
stesso, c'è la voglia della gente 
di avere fantasia. Se si lancia la 
parola d'ordine del «cambio» 
in Italia, si mettono In moto 
energie culturali nuove, stufe 
di quella che sembra la parola 
d'ordine del -tirare a campa
re». Una grande sferzata può 
restituire dinamismo alla so
cietà italiana. 

f i 'intervista precedente è stata 
pubblicata il 6 gennaio 1990) 

Intervento 

Ma «vero rinnovamento» 
ora pare poco 

ai compagni del no 

FABIO MUSSI : 

I eri Sergio Garavini ha scritto su 
queste colonne che dal -blocco 
del sistema politico italiano», oltre 
che dalla «situazione intemazlo-

_ naie e dalle tensioni Ideali», 
•emerge l'imperativo di rinnova

re, anzi meglio sarebbe dire rifondare il pani
lo». Di >rifondazione» ha parlato a Firenze an
che Aldo Zanardo: anzi, di un •ricomincia
mento», espressione che sembra parafrasare 
il «nuovo inizio» di cui ha parlato Occhetto. -

La mozione di cui i compagni Garavini e 
Zanardo sono firmatari si intitola al «vero rin
novamento del Pei». Evidentemente si perce
pisce ora che i dati della realtà, intema e in
temazionale, superano per forza, qualità e in
tensità la debole espressione di «rinnovamen
to» che non basta a rafforzare l'aggettivo «ve
ro». SI vuole sottolineare di più allora l'esigen
za, appunto, di una (rifondazione). Ma lo si 
fa ora, dopo che in campo è venuta la propo
sta del segretario del partito, a cui ha adento 
una larga maggioranza del comitato centrale. 
Già questa proposta ha dunque spostato i ter
mini del nostro dibattito, facendo vedere che 
viviamo nel tempo di grandi decisioni. E que
sto è di per sé un risultato. Se però si accetta il 
tema, se si vede l'esigenza di novità davvero 
radicali per noi comunisti italiani, allora biso
gnerebbe subito sgombrare il terreno dalle 
accuse gratuite e infamanti, come quella, 
contenuta nei primi paragrafi della «mozione 
del no» (congegnali quasi come un dispositi
vo giudiziario): «liquidazionisti»! E tra queste 
accuse c'è anche quella di voler «Integrare» il 
Pei nel vecchio sistema di potere (che Garavi
ni ripete), di volerlo «omologare» e rendere 
subalterno. Critica che mat si concilia con 
un'altra e opposta, che vedo formulata da Ce
sare Luporini, secondo la quale la mozione di 
maggioranza concepirebbe il processo unita
rio da instaurare a sinistra in termini •egemo
nici». Delle due l'una, perché chi si rende «su
balterno» non è, e certo non vuole essere, 
•egemone». 

Partiamo dunque dall'esigenza di un «nuo
vo Inizio», Essa non è figlia di una estempora
nea improvvisazione. CI è dettata dal processi 
storici profondi, che Investono prima di tutto 
le grandi forze, come la nostra, che ambisco
no a stare dentro la storia, non ai margini, ma 
come protagoniste. La responsabilità dei 
gruppi dirigenti eredi di grandi patrimoni è 
esattamente quella di farli vivere, in forma rin
novata, e consegnarli al futuro. Massima irre
sponsabilità sarebbe invece quella di farli de
clinare, consumare, estinguere 

Garavini ricorda gli anni 70, quando il Pei 
ha potuto «collega»! con il governo e allean
ze parlamentari più vaste». «Eppure - scrive -
non solo si chiamava cosi, ma opponeva or
gogliosamente il suo "comunismo" a Brez
nev imperante». 

Mi risulta che il Pei, negli anni 70, tentò, 
con r«eurocomun!smo», un collegamento 
con altri partiti, In particolare II francese e lo 
spagnolo. E che quel collegamento falli. Una 
corrente «comunista» europea occidentale, In 
qualche modo unificata, non vide mai la luce. 
Noi accentuammo la nostra autonomia dal 
•socialismo reale» e dal partiti comunisti del
l'Est. 

• era stata la posizione sul '68 ce-

C f coslovacco, venne la solenne 
dichiarazione della «democra
zia come valore universale», poi 

a a g a a lo «strappo», dopo i fatti polac
chi dell'81, la dichiarazione del-

('•esaurimento della spinta propulsiva-... Sen
za questa evoluzione di posizioni e giudizi 
oggi certo non avremmo niente di cui discu
tere, ma dobbiamo pur dirci per Iniero la veri
tà: abbiamo dovuto attendere questo lontano 
1989 (lontano dall'epoca dello stalinismo e 
dalla fine della guerra) per lormulare, dopo I 
fatti di Tian An Men, quel giudizio di «tragico 
fallimento» che nel volgere di pochi mesi i fat
ti hanno portato a definitivo compimento. 

Negli anni 70 non mi risulta che abbiamo 
collocato il «comunismo» nel nostro orizzonte 
e nel nostro programma politico. Né mi risul
ta che ciò sia avvenuto mai, dal '44-45 (dal 
«partito nuovo» di Togliatti, insomma) ad og
gi. Abbiamo sempre parlato di socialismo, 
democrazia, libertà. Parlo di programma ed 
orizzonte politico, perché penso che idee, va

lori, teorie nate con Marx e dentro il marxi
smo, nate dagli impulsi originari del filone del 
movimento operaio che ha preso nome di 
comunista», sottoposte al vaglio critico, con
servino una loro attualità. Ma non bastano a 
segnare i confini di una forza socialista e de
mocratica di oggi, e non sono, da sole, suffi
cienti a costituire l'identità di tutta o parte del
la sinistra. Tanto meno penso che, come mi 
pare faccia la «mozione del no», sia lecito de
notare come semplicemente comunisti» i ri
ferimenti a culture progressiste ed universali
stiche di cui non slamo certo gli esclusivi por
tatori. 

Gli anni 70. Ma gli anni 70. vorrei dire a Ga
ravini, sono esattamente lo specchio delle 
nostre difficoltà. Non solo per i nodi non an
cora sciolti dei nostri riferimenti intemaziona
li. Ma per il problema dello sblocco del siste
ma politico, del ricambio delle classi dirigen
ti, dell'accesso al governo, che non riuscim
mo a nsolvere, nonostante il grado di mobili
tazione della società italiana, lo spostamento 
a sinistra dell'opinione pubblica e il nostro 
34% del 1976. Fummo noi per primi ad esclu
dere la possibilità di una alternativa in Italia. 
Dalla fine degli anni 70 è cominciato il nostro 
arretramento. Che non si è più fermato, no
nostante il clamoroso risultato delle europee 
dell'84 e quello buono delle europee di que
st'anno. Fanno tre milioni di voti in meno. Ma 
non solo di questo si tratta: si tratta di una no
stra generale diminuita capacità di attrazio
ne, di rappresentanza, di coalizione. La colpa 
non può essere di questo o quell'errore. Se 
queste tendenze sono ormai di cosi lungo pe
riodo, qualcosa più di fondo deve richiamare 
la nostra attenzione. Per questo discutiamo 
oggi di programma e forma del Pei, come giu
stamente sottolinea anche Garavini. 

A
proposito del «programma» Gara-
vini ricorda che, quest'anno, ab
biamo condono con successo l'a
zione contro I ticket sanitari e l'i-

_ _ _ niziativa sui diritti del lavoratori: 
•Ma poi ci siamo fermati e abbia-

mocambiato binario», aggiunge. 
CI slamo fermati? Qui Garavini ha qualche 

vuoto di mcmoria.Quest'anno abbiamo con
dotto una aspra, durissima battaglia per le 
elezioni europee, ottenendo un 27,7% che ha 
deluso quanti pensavano di darci un colpo 
che avrebbe messo in ginocchio l'intera op
posizione democratica. Abbiamo combattu
to la battaglia sul comune di Roma. Abbiamo 
elaborato signilicauve posizioni, e condotto 
battaglie, sulle grandi questioni dell'ambiente 
e del territorio: dai referendum su caccia e 
pesticidi alla Rat-Fondiaria di Firenze, dai ca- ' 
si Acna e Farmoplant all'inquinamento del
l'Adriatico. Quest'anno il partito ha aperto i 
capitoli della leva militare a sci mesi e del ' 
reddito minimo garantito. Ha combattuto sul, 
fronte dell'informazione, dagli spot all'uso 
della risorsa pubblicitaria alle regole di un si
stema pluralistico oggi soffocato dai trust. 
Quest'anno il partito - anzi le donne del parti
to, prima di tutto - hanno lavorato intomo al 
tema strategico della «differenza sessuale», fi
no, per esempio, alla formulazione della pro
posta, nuova e affascinante, relativa ai «tem
pi». E l'Impegno sulla questione della droga. E 
il lavoro intomo al tema di un diverso rappor
to tra politica e amministrazione, che ha con
dotto al nuovo progetto di bilancio del comu
ne di Bologna. E l'impegno nuovo sulle rifor
me istituzionali ed elettorali. 

Ma si potrebbe andare avanti per u n bel 
pezzo. Questo patrimonio di lotte e questa 
elaborazione programmatica, appartengono 
a tutto il partilo. Sono anche frutto dell'impe
gno di un gruppo dingente che ha reagito or
gogliosamente alle tendenze di crisi e decli
no. Si può ntenere che questa politica concre
ta sia «deludente», come la Garavini. Ma a me 
sembra un giudizio ingiusto. 

Se invece il giudizio su tutto ciò si fa più at
tento, meno fazioso, e se si osserva la propo
sta di una «fase costituente per una nuova for
mazione politica», sul rinnovato sfondo pro
grammatico su cui si muove da qualche tem
po il nostro partito, oltre che nel quadro delle 
sconvolgenti novità europee mondiali di que
sto 1989, allora forse sarà più facile cogliere 
quelle coerenze che si vogliono a tutti i costi 
negare. 
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